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Dal punto di vista della metodologia catechistica, la catechesi speciale suppone nei catechisti specializzati una competenza operativa che permetta di adattare la parola di Dio alle esigenze specifiche dei diversi handicap. Si tratta di predisporre due operazioni preliminari che si rispecchiano a vicenda (la «Parola» per la persona – la «Persona» a cui è rivolta la Parola), prima di passare alle mediazioni linguistiche e ai procedimenti didattici. Lo sforzo di adattamento va fatto, perciò, sia sulla Parola (come intendere la catechesi) che sulla persona (come promuovere atteggiamenti di fede). In concreto si tratta di trovare le risposte pratiche a questa domanda: come mettere in relazione la buona notizia del messaggio evangelico con la vita personale dell’handicappato?

1. LA PAROLA COME «ILLUMINAZIONE» DELLA VITA

Prima di tutto, la catechesi speciale deve essere vista nella sua funzione illuminante dei fatti della vita quotidiana che possono essere evocati dagli handicappati. Se il messaggio «rivelato» da Dio all’uomo si traduce in dono di salvezza, la prima cosa è aiutare a capire come la Parola di Dio può dare un significato salvifico a questi fatti. Bisogna partire dalla persona per caratterizzare la proposta di fede «illuminante la vita». Ciò significa che il primo principio metodologico è quello relativo alla conoscenza del soggetto handicappato: le sue preferenze e capacità, la storia della sua educazione e del suo ambiente, le sue esperienze concrete.

Sul valore psico-pedagogico di questo specifico mondo personale – che l’handicappato ha accumulato e di cui si deve valorizzare la presenza – opera la catechesi come «illuminazione» della vita: esperienze di amore o di abbandono familiare; storia familiare positiva o negativa; soddisfazione o meno dei bisogni fondamentali, segni di oppressione morale o materiale e fatti di liberazione; ricordi di vita personale e scolastica più o meno positivi; esperienze di vita quotidiana…

Il catechista avrà il compito di arricchire di significato «salvifico» queste esperienze, aiutando gli handicappati a evocarle e riviverle in una nuova dimensione, alla luce della parola di Dio che offre sempre qualcosa di più. Si tratta di uno sviluppo della sensibilità personale per scoprire la ricchezza dei valori umani, che spesso si nascondono dietro azioni ed esperienze semplici, espressioni che diventano più di qualcosa di puramente materiale, perché nascondono qualche aspetto significativo del mistero della vita che deve essere «rivelato».

Il confrontare queste esperienze personali nei loro significati con quelle dei credenti adulti, di facile riferimento per i soggetti, sarà poi un’ulteriore rivelazione dell’esperienza come oggetto di attenzione da parte degli altri, come attenzione di Dio che è Padre per ogni uomo, come scoperta di Gesù che si è rivelato ai semplici.

L’evidenziazione di questo mondo esistenziale avviene, nella catechesi, principalmente attraverso la molteplicità dei linguaggi, in modo particolare quelli che impressionano tutti i sensi del soggetto e favoriscono la rivisitazione dei ricordi, opportunamente illuminati. E qui si nota subito l’importanza del linguaggio, necessario per trasmettere e comprendere il contenuto del messaggio, e per determinare il modo con cui esso viene comunicato. Questa evidenziazione va fatta in modo che l’handicappato possa vedervi rispecchiata la propria situazione concreta.

2. LA VITA «ILLUMINATA» DALLA PAROLA

La seconda operazione riguarda l’adattamento del messaggio alla persona degli handicappati, di cui dobbiamo imparare a conoscere le particolari esigenze e le specifiche dimensioni della personalità. Poiché, il parlare di catechesi speciale, pensando all’handicap come ad una realtà univoca, è un equivoco metodologico che ne limita l’azione e ne impedisce l’efficacia educativa. Il catechista può avere un concetto di handicap che influenza in senso negativo, anche senza rendersene conto, la sua relazione con il soggetto. Deve partire perciò dalla riflessione che l’handicappato è una persona come le altre, anche se ha difficoltà; non va considerato come un  malato, ma come uno che porta le conseguenze di una malattia; non va caratterizzato solo da ciò che gli manca (cioè il deficit di cui è segnato), ma soprattutto da ciò che può fare. E di questo sarà necessario rendersi concretamente conto per ogni handicap, per potervi fare affidamento nella esperienza catechistica.

Purtroppo la storia della pastorale catechistica documenta che l’azione didattica e pedagogica mette l’accento soprattutto sulle carenze, senza tener sufficientemente conto che nella vita degli handicappati ordinariamente si sviluppano anche alcune capacità vicarianti o compensative, in maniera quasi naturale, mentre la condizione di svantaggio richiede degli aiuti particolari che si collochino nell’ottica dello sviluppo delle capacità personali, come delle energie della crescita su cui fare affidamento.

Il principio didattico dell’individualizzazione del messaggio ci richiama al fatto oggettivo che gli handicappati sono diversi tra loro più di quanto lo siano le persone normali; e inoltre che, all’interno dello stesso handicap, ogni persona ha una sua particolare configurazione, sia per l’estensione del limite mostrato, sia per la risonanza umana e sociale che può provocare, sia per l’urgenza degli interventi. Pur tenendo conto, per quanto è possibile, di queste esigenze specifiche, la catechesi speciale deve riferirsi prima di tutto all’handicappato come ad un soggetto attivo, coinvolgendolo nella totalità del suo essere persona e sviluppandone le dimensioni intellettive e affettive, spirituali e operative della personalità.

2.1 LO SVILIPPO DELLA DIMENSIONE INTELLETTIVA

Come dato di partenza sembra abbastanza scontato che una catechesi speciale, che voglia «illuminare» la dimensione intellettiva della persona handicappata, incontra le maggiori difficoltà proprio nei confronti dell’handicap psichico e mentale, mentre riesce più facilmente con gli altri tipi di handicap. Un messaggio indirizzato ad una persona suppone che essa lo possa comprendere; e questo pone problemi prima di tutto agli insufficienti mentali, il cui limite intellettivo può essere più o meno grave. Sappiamo però che l’intelligenza umana, come facoltà conoscitiva, è una capacità della persona; ma sappiamo anche che la conoscenza della realtà non si realizza solo attraverso la comprensione intellettiva o razionale, sia perché la persona non è solo intelligenza e sia perché l’intelligenza non è solo una facoltà «razionale». La catechesi deve perciò tener presente, per i portatori di handicap intellettuale, che il pensiero di tali persone è essenzialmente più «intuitivo» che «razionale discorsivo», e che, quindi, è più adatto a comprendere situazioni concrete e vitali che a seguire ragionamenti logici.

E’ evidente che la parola di Dio vale per tutti e tutti la possono «comprendere», a partire dalle proprie specifiche capacità. Anzi, proprio la semplicità della vita può essere una caratteristica umana che facilita il dialogo con la Parola, attraverso il suo svelare significati trasparenti soprattutto a chi vive immerso in un mondo fatto di particolari, ricco di immagini e di sensazioni, vivo e non complicato dall’astrazione.

La catechesi attinge alla teologia; e nella teologia della rivelazione si insegna che la realtà creata arriva all’uomo attraverso la mediazione di «segni concreti» che rimandano a significati nascosti che non si possono cogliere con la sola intelligenza, ma richiedono, come afferma la Chiesa, «l’obbedienza della fede».

Può sembrare metodologicamente affascinante perciò una catechesi che si muove nella direzione della sollecitazione dell’incontro con il concreto (i segni vissuti della vita cristiana) e orienta alla esplorazione dei suoi significati più intuiti che spiegati. Ad esempio l’insufficiente mentale, ancorato al concreto, può accedere alla comprensione dei segni, compresi nella loro immediata concretezza. Lo dimostra, ad esempio, «l’espressione di Roberto, un bambino con gravi problemi, che non era stato mortificato nel suo bisogno di esprimersi attraverso simboli e immagini, quando, radunando con le braccia tre palle colorate di diversa grandezza, diceva: - Povere palline, devono stare unite, insieme. La palla.papà, la palla-mamma, la palla-bambino - , quasi a voler ricomporre la sua famiglia che andava disgregandosi»1.

La catechesi speciale deve tenere presenti le caratteristiche dell’intelligenza «concreta» degli handicappati, segnati dal deficit mentale, che alcune ricerche di psicologia religiosa così evidenziano:

· Chiusura ed egocentrismo, come nel bambino, che è portato «a non considerare sufficientemente la possibilità che esistano modi di vedere, di conoscere, di pensare, di vivere, diversi dal proprio»2. Anche la religiosità dell’handicappato può risentire di questo egocentrismo, nel senso che egli è tentato di comprendere le cose religiose soltanto sulla base dei benefici immediati che può ricavarne, considerando, in definitiva, Dio al servizio dell’uomo.

· Chiusura segnata da una visione antropomorfica di Dio e da una interpretazione magica degli avvenimenti. Perciò, nell’educazione religiosa degli handicappati, in concreto riferimento alla persona di Gesù non è opportuno insistere sui miracoli che, oltre a non essere vissuti come eventi straordinari, tenderebbero a ridurre la figura di Cristo a livello di uno dei super-eroi dei fumetti.

· Rigidità e ripetitività meccanica, per cui nella catechesi bisogna rispettarne i ritmi lenti, accogliendo i bisogni ripetitivi, ma non permettere il formarsi e il consolidarsi di stereotipi mentali, linguistici ed espressivi.

· Pensiero concreto che usa poco il linguaggio verbale, specie nei suoi aspetti più astratti e generali; mentre, per comprendere la realtà, fa largo uso dei linguaggi del corpo, della mimica, delle immagini, del gesto: strumenti conoscitivi della realtà religiosa più facili per coloro che per limiti intellettivi possono comprendere più attraverso il fare, il toccare, il vedere.

2.2 LO SVILUPPO DELLA DIMENSIONE AFFETTIVA

Per l’handicappato in genere, e in modo particolare per quello mentale, la componente affettiva della persona è parte integrante del funzionamento globale del suo apprendimento, perché gli permette la relazione con gli altri, l’ambiente e la realtà. E forse, i sentimenti, le emozioni, le relazioni molteplici costituiscono per l’handicappato la modalità più concreta ed espressiva di entrare in relazione anche con Dio, segnando la sua esperienza religiosa.

A questo proposito, però, alcune ricerche evidenziano i limiti di una falsa relazione che impedisce la vera crescita, rallentando lo sviluppo, con detrimento anche della visione religiosa della vita.

Così si può alimentare uno stato di perpetuo infantilismo quando, per esempio, i genitori di bambini ritardati mentali cercano di mantenere il più a lungo possibile la simbiosi originale con il figlio. Tale situazione di dipendenza affettiva, mentre sembra alimentare una illusione di sicurezza, porta al contrario a «una sorta di stato di desolazione». Quotidianamente accade infatti di incontrare soggetti che, con il loro comportamento, manifestano la paura della propria autonomia sganciata dalla figura genitoriale. Per essi è necessaria una particolare azione educativa, dolce e forte nello stesso tempo, che li renda capaci di «mettersi in piedi», di camminare e di cadere.

1  C. CHIARAMONTE et alii, E la vita esploderà. Itinerari didattico-educativi per l’insegnamento della religione cattolica nella scuola dell’obbligo, anche se con alunni portatori di handicap, LDC, Leumann (TO) 1988.

2  R. VIANELLO, Ricerche psicologiche sulla religiosità infantile, Giunti Barbera, Firenze 1980.

Esiste poi, per alcuni, la paura di sentirsi trascurati, abbandonati, e ciò può renderli aggressivi, o apatici, o paurosi, o reattivi…per non aver trovato un posto nella vita e non aver ricevuto la propria parte di amore.

Oltre a queste cause esterne che impediscono la crescita armoniosa della vita affettiva dell’handicappato, ve ne sono altre che scaturiscono dalla constatazione dei propri limiti e delle proprie difficoltà: insuccessi, frustrazioni che gli derivano dall’impossibilità di fornire all’adulto quelle prestazioni, soprattutto sul piano intellettivo, che essi si aspettano, stati ansiosi generati dalle richieste di una società sempre più complessa e di difficile decodificazione3.

Gli atteggiamenti evidenziati (come la «dipendenza» e la «richiesta di attenzione esclusiva», il «timore di fare, provocato da un forte senso di inferiorità», «l’isolamento dalla realtà, provocato dalla inibizione sociale»), sono senza dubbio condizioni limitanti nei confronti della maturazione umana. Tuttavia, il bisogno di protezione, la dipendenza, il senso della propria incapacità, letti in una luce evangelica, possono anche facilitare l’apertura all’esperienza religiosa.

2.3 LO SVILUPPO DELLA DIMENSIONE SPIRITUALE

Il racconto delle esperienze di chi vive cordialmente e semplicemente ogni giorno al fianco degli handicappati rivela scoperte sorprendenti relative a importanti dimensioni della vita umana, che questi soggetti intuiscono, vivono e comunicano. Ciò dimostra che proprio «la difficile situazione in cui si trova, permette all’handicappato di scoprire orizzonti, coltivare valori, vivere atteggiamenti che la coscienza comune non percepisce e non apprezza e che possono diventare un trampolino di lancio verso l’Assoluto»4.

Gli «addetti ai lavori» con gli handicappati sanno però che non è facile scoprire questi valori, non agevole condividere i privilegi di cui sopra con questi soggetti, quando si pensi che anche la maggior parte delle persone normali ne è spesso carente. E questo, soprattutto quando l’handicap si riferisce ad una menomazione (o addirittura assenza apparente) della vita psichica.

Qui la fede offre le sue garanzie. Se la comunità cristiana è spinta dalla certezza che ogni uomo, come figlio di Dio, è chiamato personalmente alla gioia che non avrà fine, dovrà pur essere facile concludere che in ogni uomo è presente qualche barlume della luce divina. Da questa convinzione di fede deve nascere la disponibilità ad aiutare ciascuno a scoprire e a coltivare in sé l’immagine di Dio, per farla risplendere davanti agli altri. Il vangelo dell’amore rivela che la grandezza di una persona si manifesta nell’amore che integra in sé il sapere, l’avere e l’essere, integrazione che porta a una avere per dare, a un sapere per aiutare, a un essere per donarsi: qui i valori umani riflettono il volto stesso di Dio rivelato in Gesù. E allora saltano i confronti, le differenze, le nostre facili gerarchie, perché appare povero dinanzi a Dio chi si sente ricco di doti fisiche e psichiche; mentre è ricco della presenza di Dio chi è povero dinanzi agli ideali che Dio propone.

La vita accanto agli handicappati porta a queste straordinarie scoperte5: le vicende sofferte degli handicappati aprono spesso a loro stessi, ai familiari, a coloro che li avvicinano fraternamente, delle nuove, anche se difficili, possibilità di amore e quindi di autentica grandezza; l’opera terapeutica, formativa, educativa più appropriata è quella dell’amore, che non trascura certo gli interventi tecnici e i provvedimenti sociali, ma li oltrepassa e, in certi casi, li travolge con un intenso amore che salva.

Sono queste le convinzioni che aiutano ad affrontare cristianamente tutte le bufere della vita, anche più dure, come quelle degli handicappati psichici. La fede può suggerire almeno tre germinali orientamenti:

· Il destino dell’uomo, pur vissuto in questa vita, non si esaurisce nell’arco dell’esistenza terrena. L’altra vita ha le sue leggi nuove, i suoi orizzonti diversi, le sue radicali novità.

· La vita della grazia, pur traducendosi in questa vita in atti di libertà, in conoscenze, in atteggiamenti, in esperienze umane, non si esaurisce in queste azioni, ma offre qualcosa che sfugge a controlli ed esperienze.

· Gli handicappati, con la loro presenza, rendono manifeste le opere di Dio, suscitando amore, dedizione, servizio intriso di fede e di speranza in chi ha cura di loro, ma le rendono manifeste anche per se stesse e negli stessi handicappati.

Questa ultima affermazione, che sa di paradosso, viene consolidata dall’esperienza di molti anni e dalle testimonianze di riabilitatori di tutto il mondo. «Perché il loro modo di rendere gloria a Dio e di adorarlo non potrebbe essere, anch’esso, unico e insostituibile? Perché non ammettere che, se essi non esistessero, ci sarebbe una certa maniera di lodare Dio e di manifestarlo che non sarebbe praticata da nessuno, una funzione nel cosiddetto concerto delle creature di Dio che di fatto non sarebbe svolta da nessun altro?»6.

In realtà, da un punto di vista della fede non abbiamo elementi certi per descrivere il misterioso legame che una persona, con una vita psichica gravemente lesa, può instaurare con Dio.

3  M. MANNONI, Il bambino ritardato e la madre, Boringhieri, Torino 1976.
4  L. SERENTHA’, «L’handicappato e la comunità cristiana», in Aa. Vv., 1981: Anno dell’handicappato. Perché e come impegnarsi, ILEP, Milano 1980.

5 J. VANIER, Ogni uomo è una storia sacra, EDB, Bologna 1995. 

   ID., La storia dell’arca. Comunità da scoprire, EDB, Bologna 1997.

6 H. BISSONIER, Pedagogia di risurrezione, LDC, Leumann (TO) 1967.

